
Riassunto del romanzo** 

 

*Veronica* (2005) è un romanzo di formazione rovesciato, un memoir emotivo e corporeo in 
cui la protagonista **Alison Owens**, ex modella degli anni ’80, ripercorre la propria vita da 
adulta segnata dal dolore fisico, dalla povertà e da un senso di disfacimento che è insieme 
corporeo e morale. 

 

1. Due linee temporali intrecciate** 

Il romanzo alterna: 

- **il presente**: Alison cinquantenne, malata, con un corpo deteriorato da anni di lavoro 
precario, incidenti, epatite C, solitudine; 

- **il passato**: Alison ventenne, appena arrivata a New York, immersa nel mondo della 
moda, della seduzione, della competizione e dell’autodistruzione. 

 

Questa struttura crea un continuo contrappunto tra **l’illusione della bellezza** e **la sua 
inevitabile caduta**. 

 

2. L’incontro con Veronica** 

La figura centrale del romanzo è **Veronica**, una donna più grande, segretaria in un’agenzia 
pubblicitaria, colta, ironica, affetta da AIDS.   

Veronica è l’opposto di Alison: 

- non è bella, 

- non è giovane, 

- non è desiderata dal mondo della moda, 

- ma possiede una **voce**, una **coscienza**, una **capacità di vedere** che Alison non 
ha. 

 

La loro amicizia nasce in modo accidentale, quasi sgraziato, ma diventa un legame morale: 
Veronica è la prima persona che costringe Alison a guardare la realtà senza filtri. 

 

3. Il mondo della moda come dispositivo di violenza** 



Nel passato, Alison vive: 

- relazioni tossiche con fotografi e uomini più grandi, 

- un ambiente competitivo e predatorio, 

- un’ossessione per il corpo come capitale, 

- un desiderio di riconoscimento che la espone a umiliazioni e manipolazioni. 

 

Gaitskill non demonizza la moda: la usa come **metafora del capitalismo del desiderio**, 
dove tutto è superficie, consumo, scarto. 

 

4. La malattia come rivelazione** 

Nel presente, Alison è povera, sola, malata.   

Il corpo che un tempo era il suo valore è ora la sua condanna. 

 

La malattia diventa: 

- un modo per comprendere Veronica, 

- un ponte tardivo verso l’empatia, 

- una forma di espiazione e di lucidità. 

 

5. La memoria come atto etico** 

Il romanzo non è un semplice ricordo: è un tentativo di **riparare**.   

Alison capisce troppo tardi di aver trattato Veronica con superficialità, di averla ferita, di non 
averla capita. 

 

La narrazione è un gesto di restituzione:   

**ricordare Veronica significa riconoscerne la dignità, la voce, la presenza.** 

 

Critica dell’opera** 

 

1. Un romanzo sulla percezione, non sulla trama** 



*Veronica* non è un romanzo “di eventi”: è un romanzo di **sensazioni**, di **corpi**, di 
**sguardi**.   

Gaitskill lavora sulla lingua come su una superficie tagliente: frasi spezzate, immagini crude, 
improvvisi lampi lirici. 

 

Il risultato è un testo che non vuole essere consolatorio:   

**ti costringe a stare nel disagio, nella vergogna, nella vulnerabilità.** 

 

2. La bellezza come ideologia** 

Uno dei punti più forti del romanzo è la critica alla bellezza come sistema di potere.   

Gaitskill mostra come: 

- la bellezza apra porte, 

- ma crei dipendenza, 

- e alla fine distrugga chi la possiede. 

 

Alison è vittima e complice di questo sistema:   

la sua incapacità di vedere Veronica deriva proprio dal culto della superficie. 

 

3. La figura di Veronica: un’anti-musa** 

Veronica è uno dei personaggi più complessi della narrativa americana contemporanea: 

- non è idealizzata, 

- non è eroica, 

- non è un simbolo dell’AIDS “positivo” o edificante. 

 

È una donna difficile, irritante, a volte sgradevole.   

Proprio per questo è **vera**.   

E proprio per questo diventa la bussola morale del romanzo. 

 

4. Il corpo come archivio del trauma** 



Gaitskill scrive il corpo come: 

- luogo del desiderio, 

- luogo della violenza, 

- luogo della memoria. 

 

Il corpo di Alison, che decade, è la contro-narrazione del corpo giovane e perfetto della moda.   

Il romanzo diventa così una meditazione sulla **carne come destino**. 

 

5. Un romanzo radicalmente non redentivo** 

Non c’è catarsi, non c’è perdono, non c’è risoluzione.   

Alison non “guarisce”, non “cresce”, non “impara la lezione”. 

 

La sua presa di coscienza è: 

- parziale, 

- tardiva, 

- dolorosa. 

 

Ed è proprio questa mancanza di redenzione che rende *Veronica* un romanzo potente, 
onesto, necessario. 

 

 

 

Sintesi critica finale** 

*Veronica* è un romanzo che scava nella materia viva dell’esperienza femminile: il corpo, il 
desiderio, la vergogna, la malattia, la memoria.   

È un testo duro, spigoloso, ma anche sorprendentemente poetico.   

Gaitskill riesce a trasformare una storia di fallimento e perdita in una meditazione sulla 
dignità umana, sulla responsabilità affettiva e sulla possibilità — fragile, imperfetta — di 
vedere davvero l’altro. 

 


